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La Brexit e l’immigrazione italiana
«di nuova generazione» nel Regno Unito*
Stefania Marino e Giuseppe D’Onofrio

Il contributo propone un’analisi
della recente immigrazione italiana
nel Regno Unito. Si tratta di
un’immigrazione di «nuova
generazione» relativa al periodo
che va dall’inizio degli anni duemila
fino ai nostri giorni; periodo
caratterizzato da forti cambiamenti
economici, politici e sociali che
sfociano, nel 2016, nell’inaspettato
risultato referendario a favore della

Brexit. L’analisi del voto pro-Brexit
e in particolare di alcuni fattori
fondamentali per il suo espletarsi –
in primis le politiche migratorie
nonché le strutture e il livello
di regolazione del mercato del lavoro
– forniscono il quadro congiunturale
all’interno del quale spiegare
i cambiamenti in termini quantitativi
e qualitativi dell’immigrazione
italiana nel paese.

1. Introduzione

Questo contributo propone un’analisi dell’immigrazione italiana di
«nuova generazione» verso il Regno Unito con l’obiettivo di sottoli-
neare le continuità e i cambiamenti rispetto all’immigrazione italiana
dei decenni precedenti. In particolare, ci soffermeremo sul periodo
che va dall’inizio degli anni duemila fino ai nostri giorni e che è stato
caratterizzato da una serie di importanti sviluppi dal punto di vista
economico, politico e sociale. Tra questi sviluppi bisogna innanzitutto
richiamare la questione della Brexit che, sebbene ancora incompiuta,
ha già iniziato a influenzare il contesto sociale, economico e produtti-
vo del paese. Cruciale è il legame tra la Brexit e la percezione pubblica
dell’immigrazione – soprattutto quella europea – come evidenziato dal
fatto che essa viene indicata come motivazione principale per il voto a
favore dell’uscita del Regno Unito dall’Unione europea. In questo la-
voro, un primo obiettivo consiste nel fornire un’analisi del voto pro-
Brexit – e della crescente ostilità nei confronti del fenomeno dell’im-

* Il presente lavoro è frutto di una riflessione comune. Gli autori hanno lavorato
congiuntamente alla stesura dell’introduzione e delle conclusioni. I paragrafi 2,
3, 4, sono di Stefania Marino; i paragrafi 5 e 6 di Giuseppe D’Onofrio.
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migrazione ‒ alla luce di specifiche scelte in termini di politiche mi-
gratorie, di politiche pubbliche nonché della struttura e della regola-
zione del mercato del lavoro. L’obiettivo è sottolineare che la relazio-
ne tra l’immigrazione e il cosiddetto fenomeno del social dumping sia
non diretta, come ampiamente sostenuto da una larga parte del dibat-
tito politico in Europa, ma invece mediata dal livello di regolazione
del mercato del lavoro.
A tal fine, nel primo paragrafo si analizzeranno le politiche migratorie
del Regno Unito per evidenziare come vari governi, di diverso colore
politico, abbiano continuato ad assecondare nel tempo un tipo di si-
stema di reclutamento da parte datoriale più propenso a «importare»
gli skills necessari piuttosto che a investire nel riprodurli e a usare la
riduzione del costo del lavoro – e quindi l’ulteriore flessibilizzazione
del mercato del lavoro – per competere con le imprese concorrenti.
Nel secondo paragrafo ci si soffermerà sul legame tra immigrazione e
flessibilizazzione – o segmentazione – del mercato del lavoro così
come proposto da alcuni studi recenti.
L’analisi «empirica» della nuova immigrazione italiana verrà dunque
letta all’interno di questo specifico quadro di contesto con l’idea di
sottolineare come – nonostante la componente professionalizzata e ad
alta qualificazione rimanga ancora fondamentale – il lavoro italiano
venga usato sempre più per soddisfare la crescente domanda di ma-
nodopera a bassa qualificazione nei settori «secondari» del mercato del
lavoro, al pari dell’immigrazione da altri paesi dell’Unione europea
orientale e mediterranea. A tale scopo l’articolo utilizza sia dati quan-
titativi – che descrivono l’andamento e le caratteristiche della nuova
immigrazione italiana –, sia dati qualitativi, parte di una ricerca, ancora
in corso, sull’immigrazione italiana nell’area di Manchester, in parti-
colare in relazione al settore della ristorazione. Senza voler affermare
che questi dati possano fornire un quadro completo dei cambiamenti
in atto e soprattutto «validare» l’ipotesi di partenza, essi forniscono
importanti spunti di riflessione a supporto della tesi centrale di questo
contributo.

2. Immigrazione europea e mercato del lavoro nel Regno Unito:
un breve resoconto sulla continuità della «guest workers» policy

Il Regno Unito ha storicamente costituito un importante punto di ri-
ferimento per l’immigrazione economica proveniente da altri paesi eu-
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ropei1. Nel periodo immediatamente successivo alla Seconda guerra
mondiale, il Regno Unito fu uno dei primi paesi europei, insieme a
Francia, Svizzera e Belgio, ad avviare un attivo reclutamento di ma-
nodopera straniera a basso costo – in termini di salario e di condizioni
di lavoro – per soddisfare la domanda di lavoro manuale non coperta
dalla manodopera locale (Castles, 2006). Tale reclutamento inizial-
mente coinvolse lavoratori provenienti dalla Polonia, dall’Italia e dai
vari campi per rifugiati presenti sul territorio britannico (i cosiddetti
«lavoratori europei volontari») (Wrench, 2000). Successivamente, e in
modo simile a quanto accadde nei Paesi Bassi e in Francia, la doman-
da di lavoro manuale iniziò ad essere soddisfatta in misura sempre
maggiore dalla manodopera proveniente dalle ex colonie britanniche
che, diversamente da quella europea, possedeva diritto di cittadinanza.
L’importanza di questo tipo di immigrazione spiega perché, nono-
stante il Regno Unito rappresenti uno dei precursori della politica dei
«guest workers», essa si sia successivamente affermata in misura molto
minore nel Regno Unito rispetto che, ad esempio, in Germania. Il
modello dei «guest workers» si basava sull’idea di un reclutamento di
lavoratori stranieri, tra cui molti lavoratori provenienti dall’Europa
meridionale, volto a soddisfare il temporaneo surplus di domanda di
lavoro e destinato a fermarsi a seguito dell’esaurirsi di tale domanda.
Si trattava quindi di «importare lavoro ma non persone» (Castles,
2006, p. 742) assicurando una «rotazione» dei lavoratori stranieri an-
che attraverso misure quali la restrizione dei diritti sindacali, politici e
sociali così come della possibilità di ricongiungimento familiare. A
partite dalla metà degli anni settanta, a seguito del declino economico
che seguì la crisi petrolifera del 1973, i governi dell’Europa nord-
occidentale abbandonarono questo modello di reclutamento e cerca-
rono di incoraggiare il rimpatrio dei guest workers attraverso alcuni
strumenti come, ad esempio, gli accordi bilaterali (Castles, 1986). Nei
decenni successivi, molti di questi paesi adottarono politiche migrato-
rie più restrittive e inaugurarono politiche di integrazione sociale indi-
rizzate a quelle comunità straniere che si erano andate allargando gra-

1 L’immigrazione dai paesi europei, ovviamente, costituisce solo una piccola
parte del movimento migratorio in entrata registrato dal Regno Unito. Il paese,
infatti, è stato a lungo interessato da una massiccia immigrazione dalle colonie
inglesi oggi parte del Commonwealth. In questo lavoro, tuttavia, prenderemo in
esame esclusivamente l’immigrazione europea con uno sguardo specifico alla
componente italiana.
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zie ai ricongiungimenti familiari. La necessità di promuovere integra-
zione sociale divenne particolarmente pressante nel Regno Unito do-
ve l’immigrazione dalle ex colonie e soprattutto da Caraibi, India e
Pakistan aveva dato origine alla creazione di minoranze etniche nume-
ricamente importanti, ma fortemente discriminate.
Durante gli anni novanta il multiculturalismo diventa il modello di
policy dominante nel Regno Unito, così come in altri paesi dell’Eu-
ropa settentrionale, e un dibattito fortemente critico si fa strada so-
prattutto nei circoli accademici dove l’idea del lavoratore straniero co-
me risorsa puramente economica viene accantonata per affermare
l’idea di un soggetto portatore di diritti economici, politici e sociali.
Politiche migratorie restrittive rimangono dominanti non solo per
evitare la formazione di nuove comunità etniche, ma soprattutto nella
convinzione che la delocalizzazione di parte della produzione ad alta
intensità di lavoro nei paesi in via di sviluppo riducesse il bisogno di
manodopera non qualificata.
Già dalla fine degli anni novanta, però, spinte di diversa natura inizia-
no a richiedere un sistema migratorio più liberale per i lavoratori sia
ad alta che a bassa qualificazione. Il boom economico, infatti, fa au-
mentare la competizione per i lavoratori ad alta qualificazione, in par-
ticolare nei settori dell’informatica e dell’alta finanza, da parte delle
economie europee più avanzate. Il mercato del lavoro del paese co-
mincia a dipendere in modo particolare dal lavoro straniero per rico-
prire la domanda di lavoro a media e ad alta qualificazione a causa del
minore investimento in formazione e training da parte delle compagnie
britanniche più inclini a «importare» le competenze di cui necessitano
invece che affrontare gli alti costi per la loro formazione (Menz,
2009). Nel 2002 il governo inaugura un nuovo Highly Skilled Migrant
Programme che per la prima volta introduce un sistema a punti ‒ sulla
base dell’età, della qualifica, della conoscenza della lingua inglese e di
precedenti esperienze lavorative ‒ per la selezione dei lavoratori stra-
nieri ad alta qualificazione (McLaughlan e Salt, 2002) in settori mana-
geriali, della sanità e dell’educazione. Nello stesso periodo, però, il
Regno Unito diventa uno tra i primi paesi, insieme alla Germania, a
sperimentare forme di Temporary Migrants Workers Programs indirizzate
a lavoratori a bassa qualificazione e finalizzate a soddisfare la doman-
da di lavoro in settori quali l’agricoltura, la ristorazione e la prepara-
zione dei cibi. Alcuni programmi, ad esempio quelli relativi al lavoro
stagionale, prevedono il reclutamento preferenziale di lavoratori pro-
venienti dai paesi appartenenti all’Unione europea a cui vengono af-
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fiancati, attraverso specifici accordi bilaterali, lavoratori provenienti da
paesi quali la Polonia, la Romania e la Croazia, al tempo non ancora
membri dell’Unione europea. Castles (2006) spiega questo cambia-
mento di policy sulla base di vari fattori tra cui quelli di tipo economi-
co – nonostante la delocalizzazione, il bisogno di manodopera a bassa
qualificazione rimaneva elevato – e di tipo demografico – i tassi di
natalità continuavano a diminuire fortemente. Sebbene questo tipo di
policy richiami fortemente il modello dei guest workers, l’idea di base è
quella di sostituire il meccanismo di sfruttamento tipico di quella
esperienza con un sistema volontario di migrazione circolare che vada
a mutuo beneficio di tutti gli attori coinvolti, inclusi i lavoratori mi-
granti e i paesi di origine. Secondo alcuni (Ruhs, 2005) questo obietti-
vo avrebbe richiesto un intervento mirato da parte dello Stato nella
regolazione delle economie nazionali e un dialogo attivo tra le parti
sociali al fine di evitare ogni indebolimento sia dei meccanismi di re-
golazione del mercato del lavoro (ad esempio la contrattazione collet-
tiva) che degli attori delle relazioni industriali (e in primis delle organiz-
zazioni sindacali) nonché per garantire la difesa dei diritti dei lavorato-
ri coinvolti.
Il sistema inglese, però, continua a rimanere fortemente employer-
friendly – se non employer-led – e le politiche migratorie rimangono in-
fluenzate dall’attività di lobbying da parte delle imprese e da una politica
di governo che abbraccia un orientamento esplicitamente a favore del
mercato (Summerville, 2013). La percepita necessità del lavoro stra-
niero per l’economia del paese e l’orientamento employers friendly delle
politiche migratorie sono anche alla base delle politiche del governo
del Regno Unito durante le fasi di allargamento dell’Unione europea
nel 2004 e nel 2007. Il Regno Unito, infatti, si dichiara un orgoglioso
sostenitore del free movement e sostiene che l’immigrazione europea co-
stituisca una risorsa, innanzitutto economica, per il paese. Insieme alla
Svezia e all’Irlanda, il Regno Unito non prevede nessuna «politica di
transizione» per limitare il free movement dai paesi di nuovo accesso. Al
contrario, il resto degli Stati dell’Unione pone dei limiti di varia natura
con lo scopo preciso di ritardare l’accesso sul mercato del lavoro na-
zionale dei lavoratori provenienti da questi nuovi paesi europei. Il ri-
schio di «social dumping», letto in termini di un effetto negativo che
l’abbondanza di manodopera a basso costo potrebbe avere per i lavo-
ratori nazionali, per le condizioni di lavoro e per i processi di regola-
zione del mercato del lavoro, spinge non solo i governi, ma in alcuni
casi anche i sindacati a rivendicare delle politiche di controllo del-
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l’accesso (Marino e al., 2017). A partire dal maggio del 2004, il Regno
Unito registra un aumento costante e veloce del numero di residenti
provenienti dai paesi di nuovo accesso (A8). Specialmente nei settori
economici secondari, il lavoro straniero asseconda la richiesta di mag-
giore flessibilità da parte dei datori di lavoro. Il costo del lavoro più
basso e la percepita disponibilità dei lavoratori stranieri ad accettare
condizioni di lavoro caratterizzate da minori garanzie contrattuali e
sindacali favoriscono pratiche di reclutamento formale e informale
specificatamente dirette ai lavoratori stranieri in alcuni settori chiave
(ad esempio il ricorso ai labour contractors o agenzie di lavoro «specializ-
zate» che operano sia all’interno dei confini nazionali che nei paesi di
origine dei flussi migratori). L’abbondanza di manodopera garantita
dal free movement fornisce l’incentivo per modificare, in senso più re-
strittivo, le politiche migratorie indirizzate ai lavoratori extra-europei a
bassa qualificazione. La presenza di una strategia di «sostituzione» dei
lavoratori extra-europei con i lavoratori europei (Menz, 2009) trova
conferma sia nel nuovo sistema migratorio del 2008 (point-system), che
viene riformato per impedire l’immigrazione dei lavoratori a bassa
qualificazione2, sia nell’innalzamento dei requisiti per il rinnovo del
permesso di soggiorno3. La crescita della domanda di lavoro conse-
guente all’introduzione di queste misure continua negli anni successivi
a essere soddisfatta dalla migrazione intra-europea non solo dai paesi
dell’Europa orientale, ma anche dell’Europa meridionale. Il numero di
immigrati passa complessivamente dai 3,8 milioni del 1993 agli oltre
8,7 milioni del 2015 (Rienzo e Vargas-Silva, 2017). Nel paese, secondo
una stima formulata sulla base dei dati contenuti nell’indagine sulle
forze di lavoro, nel 2015 sono presenti 3,16 milioni di immigrati di

2 Il sistema, modellato su quello canadese, prevede la presenza di differenti li-
velli, definiti sulla base del grado di qualifica professionale dei lavoratori immi-
grati, ognuno dei quali è legato a un numero preciso di applicazioni possibili. I
cittadini stranieri vengono selezionati in base a un sistema a «punti» che tiene in
considerazione diversi requisiti. Il livello riguardante i lavoratori a bassa qualifica
rimane chiuso sin dal 2008.
3 Nell’aprile del 2016 il governo introduce cambiamenti alla politica migratoria
che interessano direttamente gli immigrati non europei entrati nel Regno Unito
dopo l’aprile del 2011 sotto il Livello 2. Gli immigrati che rientrano in questa
categoria saranno esclusi dalla possibilità di richiedere la residenza a meno che
non siano pagate 35.000 sterline all’anno o che la loro attuale occupazione rien-
tri nella lista delle occupazioni mancanti (Shortage Occupation List ) .
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nazionalità europea. I paesi europei con il più alto numero di cittadini
residenti nel Regno Unito sono la Polonia (916.000), l’Irlanda (332.000), la
Romania (233.000), il Portogallo (219.000) e l’Italia (192.000) (Hawkins,
2017). La quota di immigrati sul totale degli occupati passa dal 7,3%
del 1993 al 16,7 del 2015.

3. La relazione tra immigrazione europea e segmentazione
del mercato del lavoro

La crescita dell’immigrazione intraeuropea a partire dalla metà degli
anni duemila può essere interpretata come conseguenza della man-
canza di accordi di transizione atti a limitare temporaneamente il free
movement da questi paesi. Ma una lettura in chiave comparata suggeri-
sce che tale osservazione ha valenza limitata. Mentre questo tipo di
immigrazione cresce esponenzialmente per il Regno Unito e l’Irlanda,
i tassi registrati dalla Svezia, che pure non prevede accordi di transi-
zione, non sono altrettanto elevati (Neergaard e Woolfson, 2017). Le
statistiche rivelano un altro dato interessante dal punto di vista socio-
logico, e cioè la concentrazione di questo lavoro straniero in particola-
ri nicchie del mercato del lavoro, quelle caratterizzate da lavori flessi-
bili e precari che risultano in continuo aumento (McCollum e Findlay,
2015). In alcuni settori, infatti, come ad esempio i processi operativi,
la quota di manodopera immigrata è passata dall’8,5% del 2002 al
36% del 2015 (Rienzo, 2016). Inoltre, mentre nel 2002 tra le dieci oc-
cupazioni con il più alto numero di lavoratori stranieri vi era una sola
occupazione a bassa qualificazione, nel 2015 esse sono passate a cin-
que: attività manifatturiera di basso livello, processi operativi, gestione
e controllo delle attività di pulizia, attività elementari di pulizia, risto-
razione e ospitalità alberghiera (ivi).
La crescita concomitante dell’immigrazione europea e dell’allarga-
mento delle aree e delle strutture del mercato del lavoro flessibile è
stata interpretata dalla letteratura in termini di segmentazione del mer-
cato del lavoro. Questa letteratura si rifà al lavoro pioneristico di Mi-
chael Piore (1979) secondo cui le economie a capitalismo avanzato
originano una domanda permanente di lavoratori migranti per soddi-
sfare il bisogno di lavoro a bassa qualificazione nel settore secondario
(labour intensive) del mercato del lavoro. In stretta continuità con il la-
voro di Piore (1979), Anderson e Ruhs (2010) sottolineano come l’i-
dea della «necessità» permanente di lavoro migrante sia un costrutto
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sociale e come invece siano le strategie imprenditoriali (in primis in
termini di reclutamento di manodopera) a creare questo tipo di do-
manda. La disponibilità di manodopera migrante, infatti, permette ai
datori di lavoro di offrire condizioni di lavoro inferiori e di continuare
a risparmiare sul costo del lavoro per rimanere competitivi sul mer-
cato del lavoro. Accettando condizioni di lavoro di livello inferiore ri-
spetto a quelle riservate alla manodopera locale, questi lavoratori a lo-
ro volta facilitano l’ulteriore sviluppo di strutture e di processi di pro-
duzione di tipo flessibile. I due autori avanzano, quindi, l’idea di una
relazione di tipo circolare tra la disponibilità di lavoro migrante e il
processo di segmentazione del mercato del lavoro: le pratiche im-
prenditoriali creano una domanda permanente di lavoro migrante che,
a sua volta, contribuisce a un’ulteriore segmentazione del mercato del
lavoro. I due autori suggeriscono anche che le specifiche strategie di
reclutamento della manodopera da parte datoriale sono il risultato di
molteplici fattori (system effect) tra cui fattori istituzionali e di regolazio-
ne del mercato di lavoro, politiche economiche e di welfare e il conte-
sto sociale, incluse le percezioni relative alla specifica occupazione in
termini di status e di genere. Queste analisi riconoscono l’importanza
di altre variabili nella formazione delle scelte datoriali, per esempio la
percezione dei migranti come portatori di «un’etica del lavoro» supe-
riore a quella dei lavoratori nazionali (MacKenzie e Forde, 2009), così
come preferenze in termini di nazionalità che unite a quelle di genere,
di età e di classe sociale finiscono per creare una gerarchia discrimi-
nante dei buoni e dei cattivi lavoratori (ivi) . L’operare del system effect,
però, rimane al di fuori del controllo dei datori di lavoro e dei lavora-
tori stessi ed è fortemente influenzato dallo Stato. Questi sistemi li-
mitano le scelte imprenditoriali e influenzano il loro orientamento in
termini di reclutamento. Processi quali la de-regolazione e la flessibi-
lizzazione del mercato del lavoro, il declino del ruolo e della posizione
dei sindacati, così come la mancanza di programmi di formazione o i
tagli ai servizi pubblici, contribuiscono fortemente ad accrescere la
domanda di lavoro migrante.
Le differenze, in termini di istituzioni e di sistemi di regolazione del
mercato del lavoro, aiutano quindi a spiegare perché Regno Unito e
Irlanda, che secondo le tipologie di political economy comparata più
usate possono essere qualificate come liberal market economies (Hall e
Soskice, 2001) abbiano esercitato un potere di attrazione in termini di
lavoro migrante maggiore della Svezia, esempio di coordinated market
economies (vedi anche Menz, 2009) – i cui sistemi di regolazione e stan-
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dard di lavoro sono stati maggiormente minacciati dalla pratica del po-
sting of workers (Marino e al., 2017). L’allargarsi delle aree di lavoro fles-
sibile e precario e il continuo deteriorarsi delle condizioni di lavoro ha
anche coinciso con la politica di austerity promossa dal governo con-
servatore all’indomani della crisi economica del 2008. Tale politica di
tagli alla spesa pubblica ha interessato settori fondamentali quali i ser-
vizi sanitari, i servizi abitativi, le pensioni e i servizi pubblici e ha con-
tribuito ad aumentare la povertà relativa nel paese.

4. «Brexit means Brexit»

Nel contesto che i due paragrafi precedenti hanno aiutato a delineare,
la retorica populista dei partiti di centro-destra – e in primo luogo
dell’Ukip ‒ ha gioco facile nell’indicare l’aumento dell’immigrazione
come causa del malessere economico e sociale. L’ostilità nei confronti
dell’immigrazione sostenuta dalle polemiche sul «Polish plumber», sul
«welfare tourism» e in generale sulla natura «predatoria» dell’immi-
grazione europea si affermano presto grazie anche all’appoggio com-
piacente di una larga parte del sistema mediatico. Poche e isolate ri-
mangono le voci che cercano di richiamare l’attenzione sulle respon-
sabilità politiche. L’eccessiva libertà garantita alla parte datoriale, la
diminuzione dei meccanismi di controllo come ad esempio la diminu-
zione delle risorse per l’ispettorato del lavoro, gli attacchi frontali al
ruolo e alla posizione delle organizzazioni sindacali, e i tagli alla spesa
sociale corredati dalla spinta propulsiva verso un’ulteriore privatizza-
zione dei servizi essenziali, costituiscono solo alcuni esempi del pro-
cesso di de-regolazione in atto.
Il discorso anti-immigrazione diventa particolarmente tossico durante
la campagna per il referendum sulla Brexit. Le aree politiche a favore
della Brexit, e in particolare il già citato Ukip, rafforzano le tendenze
razziste e islamofobiche del dibattito, con episodi di discriminazione e
di violenza che iniziano ad aumentare non solo nei confronti dei cit-
tadini europei (polacchi in particolare), ma anche dei cittadini inglesi
appartenenti a minoranze etniche. Il referendum del giugno del 2016
restituisce il noto risultato del 51,9% a favore della Brexit contro il
48,1% dei contrari; un esito non solo inaspettato, ma anche sgradito
alla maggior parte delle forze politiche, inclusi, con qualche eccezione,
i proponenti il referendum. Il 33% dei votanti indica l’immigrazione
come fondamentale ragione per la loro decisione di lasciare l’Unione
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europea (Lord Ashcroft Polls, 2016 in Woolfson, 2017). Sorprenden-
temente, però, l’analisi del voto evidenzia come la proporzione mag-
giore dei voti pro-Brexit si sia registrata in aeree periferiche e in pic-
coli centri caratterizzati da una forte omogeneità etnica e culturale e
da un basso tasso di immigrazione. Queste aree, comprendenti i vec-
chi distretti industriali nell’Inghilterra del Nord, di quella centrale e di
alcune parti del Galles, sono quelle caratterizzate da svantaggi struttu-
rali di lungo periodo, bassa occupazione, bassi salari e bassi livelli di
educazione (Lawton e Ackrill, 2016 in Woolfson, 2017). Queste aree
sono anche quelle tra le più duramente colpite dalle politiche di auste-
rità promosse da amministrazioni sia laburiste che conservatrici
(Woolfson, 2017). In questo senso, è possibile affermare che se sen-
timenti razzisti e anti-europeisti possano avere avuto un ruolo nella
campagna a favore della Brexit, è evidente come essa fornisca un
proxy dell’ampio malcontento e dell’alienazione della working-class, par-
ticolarmente tra coloro che sono stati i più colpiti dalle trasformazioni
economiche e sociali degli ultimi decenni (Gumbrell-McKormick e
Hyman, 2017, p. 171, traduzione degli autori). Questa stessa fascia
della popolazione è quella che ha già iniziato a pagare il prezzo dell’in-
certezza economica post-Brexit e che probabilmente sarà quella a sof-
frire di più delle scelte politiche del governo conservatore.

5. L’emigrazione italiana nel Regno Unito: uno sguardo ai dati

Il presente paragrafo e quello successivo si soffermano sulla compo-
nente italiana dell’immigrazione europea nel Regno Unito allo scopo
di fornire non solo dei dati utili a delineare caratteristiche, composi-
zione e andamento della recente immigrazione italiana, ma anche qual-
che riflessione sull’inserimento degli italiani nel mercato del lavoro del
paese alla luce del contesto economico, politico e sociale descritto sopra.
L’Italia è tra i primi sei paesi di origine degli immigrati europei nel Re-
gno Unito (Hawkins, 2017). La storia della migrazione italiana nel
paese inizia alcuni secoli fa e attraversa diverse fasi, in termini di com-
posizione e di consistenza dei flussi, prima di assumere quel carattere
di massa che negli anni cinquanta del ventesimo secolo segnerà l’inizio
di una grande ondata migratoria di italiani nel Regno Unito (King,
1978; Palmer, 1977; D’Angelo, 2007). In questi anni flussi migratori
strutturati prendono forma attraverso schemi di reclutamento colletti-
vo gestiti dal governo inglese e italiano al fine di garantire manodope-
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ra alle industrie produttrici di mattoni nelle città di Bedford e Peterbo-
rough (Colucci, 2009).
Dal 1951 al 1961 la presenza di italiani nel Regno Unito passa da
33.159 residenti a 81.3274 (Scotto, 2015). A caratterizzare questi flussi
migratori, registrati tra la fine degli anni quaranta e lungo tutti gli anni
cinquanta, è la loro origine spiccatamente meridionale – si trattava so-
prattutto di campani, calabresi e siciliani – e la forte presenza della
componente femminile (Sponza, 2005; D’Angelo, 2007)5. Sotto il pro-
filo occupazionale, la migrazione italiana di questi anni vede gli italiani
per lo più confinati nei segmenti a bassa qualificazione del mercato
del lavoro del paese e in settori come l’industria, la ristorazione e il
commercio alimentare (Sponza, 2005). A segnare la fine di questa
classica migrazione economica dall’Italia al Regno Unito sono gli anni
settanta.
Nel corso degli anni settanta e ottanta, infatti, grazie soprattutto
all’intensificazione dei rapporti commerciali ed economici tra i due
paesi, cominciano ad arrivare in Gran Bretagna per lo più uomini
d’affari, professionisti, tecnici e impiegati (Scotto, 2015). I nuovi arrivi
modificano il carattere dell’emigrazione italiana nel paese sia sotto il
profilo numerico, sia sotto quello occupazionale: il fenomeno registra
una portata complessiva minore rispetto ai decenni precedenti e ri-
guarda soprattutto i lavoratori più qualificati.
Se il trasferimento di italiani nel Regno Unito dall’inizio degli anni
sessanta all’inizio degli anni novanta si attesta sui 28.483 nuovi arrivi,
è invece nel ventennio successivo (1991-2011) che il numero di nuovi
arrivi registra una crescita senza precedenti (più del 140%) superando
le 70 mila unità6 (McKay, 2015).
Questa nuova stagione migratoria, a nostro avviso, tende ad articolarsi
in due fasi. La prima fase (1991-2001) vede la presenza italiana nel Re-
gno Unito crescere del 17%7 (D’Angelo e Kofman, 2017) ed è caratte-
rizzata soprattutto dal trasferimento di giovani, generalmente indivi-
dui scolarizzati appartenenti alla classe media e provenienti da diverse
aree geografiche, che si muovono principalmente verso la capitale in-

4 Dati indagini censuarie inglesi.
5 Le donne nel 1951 erano il 61% del totale degli immigrati italiani. Secondo
D’Angelo (2007) diverse centinaia di queste donne erano «sposine di guerra»
che avevano seguito in patria i soldati e gli ufficiali inglesi dopo la guerra.
6 Dati indagini censuarie inglesi.
7 Dati indagini censuarie inglesi.
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glese per ragioni educative e professionali (Conti, 2011). Questo dato
trova conferma anche nel fatto che in questi anni il numero dei pro-
fessionisti tra i migranti provenienti dai paesi dell’Europa meridionale
aumenta notevolmente passando dal 19,4% del 1992 al 26,6% del
2000. Nello stesso periodo si assiste anche a una diminuzione dei la-
voratori manuali passando dal 62,5 al 45% (D’Angelo e Kofman, 2017).
È però il decennio che va dal 2001 al 2011 a segnare l’inizio di una fa-
se migratoria con caratteristiche differenti dal punto di vista del pro-
filo e della composizione dei flussi. In questo periodo, secondo i dati
del censimento inglese, la presenza italiana nel paese cresce del 32%
passando dai 102.020 residenti ai 134.619 (D’Angelo e Kofman, 2017).
Questa seconda fase migratoria vede affiancarsi alla componente tradi-
zionalmente più qualificata del movimento migratorio verso il paese –
costituita da professionisti operanti in settori quali finanza, sanità ed
educazione – flussi di lavoratori meno scolarizzati costituiti in larga
parte da giovani con differenti profili formativi respinti dal mercato del
lavoro italiano e che emigrano alla ricerca di un impiego (cfr. figura 1).

Figura 1 - Cancellazioni anagrafiche per trasferimento di residenza nel Regno Unito
dei nati in Italia per titolo di studio (valori assoluti in migliaia dal 2002 al 2011)

Fonte: Elaborazione dati a cura degli autori su Istat, Migrazioni nel Regno Unito
(microdati).

Dall’ultimo quinquennio, inoltre, i flussi tendono a caratterizzarsi per
una massiccia presenza di emigranti con un titolo di studio pari e infe-
riore al diploma di scuola secondaria di secondo grado (cfr. tabella 1).
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Tabella 1 - Cancellazioni anagrafiche per trasferimento di residenza nel Regno
Unito di cittadini italiani di 25 anni e più per titolo di studio (anni 2012-2016,
valori assoluti e composizione percentuale)
Anni 2012 2013 2014 2015 2016

Fino al diploma
valori assoluti 3.980 6.472 6.723 8.020 11.252
valori percentuali 69,3 66,1 68,7 67,9 69,1

Laurea, post-laurea
valori assoluti 1.763 3.317 3.064 3.790 5.028
valori percentuali 30,7 33,9 31,3 32,1 30,9

Totale 5.743 9.789 9.787 11.810 16.280

Fonte: Elaborazione dati a cura degli autori su Istat, Migrazioni internazionali e in-
terne della popolazione residente (2014, 2015, 2016).

Dal punto di vista degli arrivi è il quinquennio che va dal 2007 al 2011
a definire la reale entità della migrazione italiana nel paese. Gli italiani
emigrati nel Regno Unito in questi cinque anni (31.864 nuovi arrivi)
sono più di quelli emigrati nel trentennio che va dal 1961 al 19918

(McKay, 2015).
Se nel 2011, secondo i dati forniti dalle rilevazioni sulle forze di lavoro
inglesi, gli italiani presenti nel Regno Unito erano 126.000, la loro pre-
senza in cinque anni è cresciuta quasi del 40% raggiungendo nel 2015
le 176.000 unità (The Migration Observatory, 2016).
La crescita esponenziale dell’emigrazione dall’Italia verso il Regno
Unito trova conferma anche nei dati Istat relativi alle cancellazioni
anagrafiche dei cittadini italiani per trasferimento di residenza. In soli
cinque anni i trasferimenti di residenza sono quadruplicati passando
dai 5.378 del 2011 (Istat, 2012) ai 24.788 del 2016 (Istat, 2017a)9.
A emigrare nel Regno Unito sono soprattutto i residenti delle regioni
del Nord, seguiti da quelli delle regioni dell’Italia meridionale e cen-
trale (cfr. figura 2).

8 Dati indagini censuarie inglesi.
9 Nel 2016 i flussi migratori dall’Italia al Regno Unito hanno registrato un au-
mento del 42% in un solo anno. Secondo l’Istat si tratta di una regolarizzazione
di cittadini italiani che già vivevano nel paese compiuta al fine di poter dimo-
strare la propria residenza nel paese prima dell’inizio dei negoziati sulla Brexit
(Istat, 2017).
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Figura 2 - Cancellazioni anagrafiche per trasferimento di residenza nel Regno
Unito dei nati in Italia per area territoriale di provenienza (valori assoluti in mi-
gliaia dal 2002 al 2015)

Fonte: Elaborazione dati a cura degli autori su Istat, Migrazioni nel Regno Unito
(microdati).

Figura 3 - Cancellazioni anagrafiche per trasferimento di residenza nel Regno
Unito di cittadini italiani per sesso e classe di età (valori assoluti in migliaia dal
2002 al 2016)

Fonte: Elaborazione dati a cura degli autori su Istat, Banca dati I.Stat.
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Si tratta di un’emigrazione con precise caratteristiche sotto il profilo
dell’età – a emigrare sono soprattutto persone tra i 18 e i 39 anni – e
abbastanza omogenea sotto il profilo della composizione di genere
(cfr. figura 3).

6. Italiani a Manchester: appunti sul lavoro

La cornice strutturale all’interno della quale collocare la massiccia on-
data migratoria che ha interessato l’Italia negli ultimi anni è quella di
una progressiva marginalizzazione delle periferie europee, ovvero la
tendenza alla concentrazione della proprietà e del controllo dei capitali
nelle aree centrali dello spazio europeo con la conseguente esclusione
dei paesi periferici interessati da fenomeni di subalternità produttiva e
di migrazioni di massa (Brancaccio e Passarella, 2012). La crisi che ha
colpito il paese a partire dal 2008 ha contribuito inoltre a un processo di
livellamento verso il basso dei rapporti di lavoro che ha interessato sia i
segmenti garantiti del mercato del lavoro italiano – costretti a speri-
mentare cassa integrazione, accordi al ribasso, aumento del carico e
dell’orario di lavoro, blocchi salariali, flessibilità in uscita ecc. –, sia i
segmenti meno garantiti, chiamati a soddisfare una sempre più cre-
scente richiesta di flessibilità da parte delle imprese, con la conse-
guente destrutturazione delle forme occupazionali standard (Gallino e
Borgna, 2012; Polo e Boursier, 2014; Lavoro insubordinato, 2015). Le
storie degli italiani emigrati nella città di Manchester sembrano descri-
vere perfettamente tale processo e le continue trasformazioni in senso
peggiorativo dei mercati del lavoro di partenza.

In Italia ho lavorato per tre anni come stagista in diverse strutture alber-
ghiere. Lavoravo dieci ore al giorno per 500 euro al mese. Facevo i miei sei
mesi di stage nella speranza di essere poi assunta, ma alla scadenza dello
stage mandavano via me e prendevano altri. Io ho creduto in questa possi-
bilità per tre anni, poi non ce l’ho fatta più. Guardandomi intorno vedevo
che la mia migliore amica lavorava come barista da sette anni per dieci ore
al giorno a 600 euro al mese, il mio ragazzo faceva quattordici ore di lavo-
ro per 800 euro... Alla fine mi sono organizzata e ho deciso di partire per
Manchester (Antonella 10, 27 anni, originaria della provincia di Pavia).

Il deterioramento dei rapporti di lavoro e la diffusione dei caratteri di
temporaneità e di precarietà dell’occupazione interessano ormai l’in-

10 I nomi degli intervistati sono fittizi.
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tero paese. Come osserva Gallino (2007, p. 9) «esiste però anche l’in-
stabilità e la discontinuità dell’occupazione dovuta al fatto che il con-
tratto non esiste, ovvero è soltanto verbale o implicito». Questa forma
di flessibilità, caratterizzata dall’assenza di un quadro di regolazione
formale dei rapporti di lavoro, rappresenta per molti giovani, soprat-
tutto meridionali, un potente fattore di spinta e fa sì che per costoro
l’emigrazione si configuri principalmente come fuga dall’informalità e
dal lavoro discontinuo e sotto-remunerato.

Vengo dal sud della Sardegna. Sono figlia di una casalinga e di un operaio.
In Italia ho fatto diversi lavori: cameriera, bracciante, commessa in un ne-
gozio di tabacchi, guida turistica, educatrice per bambini ecc. Per otto anni
ho lavorato in Italia e non ho mai avuto un contratto di lavoro, a parte du-
rante quei pochi mesi in cui ho lavorato come guida turistica con contratto
a progetto. Ho lasciato l’Italia per questo motivo, perché credo che una
donna non possa arrivare a trent’anni senza aver mai saputo cosa significhi
avere le ferie pagate o semplicemente lavorare con un contratto regolare e
vivere da sola. Prima di partire ho chiesto opinioni agli iscritti del gruppo
Facebook «Italiani a Manchester» e poi ho deciso (Maria, 32 anni, originaria
della provincia di Cagliari).

Un aspetto significativo che emerge dal racconto di molti italiani è il
crescente ruolo dei social network nel generare un circuito di informa-
zioni tra immigrati e potenziali migranti relative non solo alle scelte
abitative, al costo della vita, alle procedure per ottenere l’assicurazione
sociale ecc., ma anche e soprattutto alle opportunità di lavoro, alle
modalità contrattuali, alle paghe e agli orari di lavoro.
Come accennato nel paragrafo precedente, dal 2002 al 2016 a emigra-
re nel Regno Unito sono stati soprattutto giovani tra i diciotto e i
trentanove anni (si veda figura 3). Dal 2012 al 2016 l’emigrazione ha
continuato a riguardare principalmente soggetti con un titolo di studio
pari e inferiore al diploma di scuola secondaria di secondo grado (si
veda la tabella 1). Questo dato ci fornisce informazioni non solo in
merito ai cambiamenti nella composizione dei flussi, ma anche ri-
spetto ai mutamenti nella domanda di lavoro immigrato espressa dal
Regno Unito e alla collocazione dei lavoratori italiani nel mercato del
lavoro del paese. Dall’analisi dei dati sulle forze di lavoro nel secondo
quadrimestre del 2014 emerge come l’occupazione italiana nel Regno
Unito registri elevati livelli di concentrazione sia nei gruppi professio-
nali (56,3%) che nelle occupazioni di basso livello (43,6%) (D’Angelo
e Kofman, 2017). La tendenza del mercato del lavoro del Regno Uni-
to a incorporare manodopera immigrata nei segmenti a bassa qualifi-
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cazione sembra quindi riguardare anche l’immigrazione italiana. La pre-
senza di lavoratori italiani in specifiche nicchie occupazionali (logisti-
ca, ristorazione, ospitalità alberghiera, servizi di pulizia ecc.), caratte-
rizzate da lavori dequalificati, bassi salari, contratti di lavoro tempora-
nei, elevato turnover, scarsa formazione professionale e limitate oppor-
tunità di carriera, può essere interpretata come uno degli effetti della
strategia di «sostituzione» dei lavoratori extra-europei con i lavoratori
europei al fine di soddisfare il surplus di domanda nei settori secondari
del mercato del lavoro.

Appena arrivata a Manchester ho girato per la città consegnando curriculum
e rispondendo agli annunci sul gruppo Facebook «Italiani a Manchester» e
ho trovato il mio primo lavoro in un ristorante italiano come lavapiatti.
Guadagnavo settecento sterline per venticinque ore a settimana. Dopo un
anno ho deciso di cercare un altro lavoro perché lo stipendio era basso e
non ce la facevo con le spese e ho trovato lavoro sempre come lavapiatti
qui nel centro di Manchester tramite un annuncio su Facebook. Il lavoro è
molto semplice e non è richiesta nessuna qualifica. Poi è il settore dove si
trova più facilmente lavoro. Non mi piace molto, ma lo faccio per pagare
l’affitto e coprire le spese. È un lavoro manuale molto faticoso dove diffi-
cilmente assumono ragazze perché devi sollevare continuamente pesi. De-
vi lavare pentole e piatti e poi devi portare venticinque chili di patate sulla
schiena da una stanza all’altra. Ho modificato il mio corpo per fare questo
tipo di lavoro (Emilia, 36 anni, originaria della provincia di Napoli).

Il mercato del lavoro del Regno Unito ha rappresentato per lunghi
anni un modello di riferimento in Europa per la sua flessibilità orien-
tata alle imprese. Questa flessibilità, sin dagli anni ottanta, è stata fa-
vorita dall’attività ri-regolatoria dello Stato che attraverso la conti-
nua ridefinizione delle sue strutture normative ha prodotto vantaggi
per le imprese garantendo ad esse le condizioni per l’accumulazione
(Harvey, 2007; 2015). Il crescente ricorso alla flessibilità contrattuale
ha contribuito a un generale processo di inasprimento delle condi-
zioni di lavoro e di sfruttamento della manodopera nel paese (Waite
e al., 2015).

Lavoro come cameriera in un fast-food. I miei colleghi sono soprattutto
italiani, spagnoli, rumeni e polacchi. Guadagno otto sterline all’ora e ho un
contratto a zero ore. Lavoro circa nove ore al giorno per cinque giorni a
settimana. Dico circa perché se il manager ha bisogno di manodopera, io
mi faccio le mie ore di lavoro stabilite. Se non c’è bisogno, loro sono liberi
di mandarti a casa anche dopo due ore. Il contratto a zero ore funziona
così. Nei periodi in cui il fast-food non è frequentato, ad esempio durante
il Ramadan, succede spesso che ti mandino a casa anche dopo un’ora. Il
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lavoro è molto stancante perché hai dolori ovunque. Specialmente durante
la chiusura, a fine serata, si lavora come muli. Non c’è una ditta di pulizie e
quindi dobbiamo fare tutto noi. Devi spazzare, pulire i tavoli, buttare i ri-
fiuti e lavare a terra. Poi devi considerare che trascorri più di dieci ore in
piedi. Purtroppo chi arriva qui si ritrova a lavorare soprattutto nella risto-
razione perché questo è il settore dove è più facile trovare lavoro e dove
c’è più richiesta di personale. È l’unico settore che ti permette di lavorare,
di avere uno stipendio e di vivere qui. È l’ancora di salvezza per la stra-
grande maggioranza delle persone che decidono di emigrare qui. Pensa
che gli inglesi fanno una settimana di lavoro e vanno via (Vanessa, 33 anni,
originaria della provincia di Catania).

Il peggioramento delle condizioni lavorative e contrattuali, ai limiti
dello sfruttamento, è estremamente evidente nel settore della ristora-
zione e dell’ospitalità alberghiera che è uno dei settori a registrare i più
elevati livelli di concentrazione di manodopera straniera (Rienzo, 2016).
L’aumento della precarietà e della pressione competitiva nell’industria
della ristorazione è stato abbondantemente affrontato dalla letteratura
sociologica (Ehrenreich, 2002; Aguiar e Herod, 2006; Ewart-James e
Wilkins, 2015; Scott e al. 2012). Il settore è anche quello caratterizzato
dalla più alta incidenza di contratti a zero ore (il 20% del totale dei po-
sti di lavoro secondo stime ufficiali) (Brinkley, 2013).

Lavoro come aiuto cuoco in un ristorante. È un lavoro che mi porta via
tantissimo tempo per le relazioni e i rapporti. Ho un contratto a zero ore e
quindi mi pagano solo le ore che faccio. In alcuni periodi, per esempio
prima di Natale, arrivo anche a cinquanta ore di lavoro a settimana. È
un’occupazione molto stancante perché il ristorante lavora tanto, sto in piedi
per dieci ore davanti ai fornelli, fa molto caldo, devo pensare a un sacco di
cose e non posso distrarmi. Nel weekend cuciniamo anche per cinquecento
persone al giorno. La cosa positiva è che vengo pagato a ore. Se però sono
malato, o semplicemente non posso andare a lavoro perché ho un impegno,
non sono pagato (Valentino, 35 anni, originario della provincia di Varese).

L’inserimento dei migranti in determinati settori del mercato del lavo-
ro è sempre fortemente condizionato dal capitale sociale e culturale di
partenza. Tuttavia, nelle fasi iniziali del percorso migratorio, la dispo-
nibilità ad accettare lavori nei settori a bassa qualificazione è legata
soprattutto alla percezione del carattere transitorio di tale esperienza ‒
in attesa per esempio del perfezionamento della lingua o della cono-
scenza del mercato del lavoro del paese di arrivo – in vista di una fu-
tura mobilità sociale e occupazionale (Piore, 1979; Anderson, 2010).
Se il dispositivo della mobilità occupazionale, per i nostri connaziona-
li, sembra aver funzionato in passato – dopo alcuni anni si riusciva ad
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accedere a occupazioni più qualificate e meglio remunerate ‒, negli
ultimi anni l’elevata concentrazione di italiani registrata nei settori a
bassa qualificazione lascia pensare che la loro permanenza in essi si sia
dilatata nel tempo a causa di un blocco nei percorsi di mobilità al-
l’interno del mercato del lavoro del Regno Unito, e che la loro fun-
zione rispetto alla forza lavoro locale non sia più sostitutiva, ma com-
plementare. Il gap registrato tra le aspettative in termini di crescita
economica e professionale attese dal trasferimento e l’effettiva condi-
zione economica e occupazionale nel paese di arrivo produce un sen-
so di frustrazione tra i migranti.

Tutti mi dicevano che questo era il paese delle opportunità, ma mi sono
reso conto che non è così. Forse lo era prima, ma certamente non adesso.
Riuscire a trovare un buon lavoro richiede tempo e formazione. Io ho una
laurea in Storia dell’arte e mi piacerebbe lavorare nel campo della produ-
zione musicale. Il rischio è che ti scoraggi e resti a lavorare nel ristorante
per molti anni (Nicola, 27 anni, originario della provincia di Salerno).

Questa sensazione sembra essersi ulteriormente amplificata a seguito
della Brexit poiché molti italiani, dopo aver impiegato risorse notevoli
al fine di poter costruire il proprio percorso professionale nel paese,
avvertono ora la minaccia di dover abbandonare il Regno Unito e cer-
care altrove le risorse di cui necessitano.

Quando di mattina ho visto i risultati mi sono detta: «E adesso? Io voglio ri-
manere qui e non voglio andare via». Per una mezza giornata ho fissato il
vuoto perché l’idea di iniziare tutto daccapo, di andare in un posto nuovo che
non conosco, non sapere che lavoro fare, mi fa impazzire. Ho anche pensato
di aver sbagliato tutto nella vita (Camilla, 29 anni, originaria della provincia di Roma).

Le storie raccolte tra gli italiani nella città di Manchester se da un lato
ci forniscono preziose indicazioni sui caratteri della ripresa dell’emi-
grazione italiana in Europa, dall’altro ci consentono di riflettere sulle
caratteristiche della struttura occupazionale ed economica entro cui si
colloca la loro esperienza migratoria e sul potenziale impatto delle
future scelte di politica migratoria del Regno Unito sulle condizioni di
vita e di lavoro di migliaia di italiani residenti nel paese.

7. Conclusioni

L’analisi presentata in questo contributo ci permette di formulare
qualche riflessione sui cambiamenti dell’immigrazione italiana nel Re-
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gno Unito negli ultimi quindici anni. I dati quantitativi evidenziano al-
cuni cambiamenti fondamentali e di importante rilievo statistico: l’e-
sponenziale aumento dei flussi migratori dall’Italia, l’aumento della
componente migratoria costituita da lavoratori a bassa scolarizzazione
e il crescente inserimento della forza lavoro italiana nei settori «secon-
dari» del mercato del lavoro del paese. Questi dati, letti insieme, in-
nanzitutto confermano l’importanza numerica, e il continuo aumento,
di quella immigrazione caratterizzata da lavoratori a bassa qualifica-
zione spinti dalle necessità economiche di base a cercare opportunità
di lavoro all’estero, in modo simile a quanto fatto dai loro padri (e
nonni) in passato. A differenza degli ultimi, però, l’inserimento nel
mercato del lavoro spesso avviene attraverso contratti di lavoro preca-
ri e flessibili che non rendono possibile lo stesso tipo di progettualità
(sia che si tratti dello stabilirsi nel paese ospitante o di risparmiare in
vista del ritorno in patria) che l’inserimento nell’«industria» aveva ga-
rantito.
Questi dati suggeriscono anche che l’immigrazione italiana «di ultima
generazione» verso il Regno Unito non possa essere spiegata unica-
mente a partire dalle condizioni economiche e del mercato del lavoro
del paese di origine e dalla mancanza di opportunità per i più qualifi-
cati. Se questi fattori, infatti, rimangono cruciali nello spiegare la re-
cente emigrazione italiana in generale, dicono di meno sulla scelta
specifica del Regno Unito come meta del percorso migratorio. Come
richiamato nei paragrafi precedenti, questa scelta certamente dipende
da strategie individuali e si avvale della presenza di «catene migratorie»
in continuo rinnovamento, ma bisogna sottolineare ‒ soprattutto in
riferimento all’aumento esponenziale dell’immigrazione più recente,
giovane e dai bassi livelli di istruzione ‒ il potere di «attrazione» eser-
citato dall’espandersi delle aree a più alta flessibilità del mercato del
lavoro del Regno Unito. I dati qualitativi, seppur limitati in relazione
all’area geografica di riferimento e al settore considerato, offrono un
supporto in più a quanto sostenuto dalla letteratura e suggeriscono
che anche gli italiani stanno assumendo una funzione di «sostituzione»
dei lavoratori stranieri non europei nelle fasce basse del mercato del
lavoro.
La Brexit complica enormemente questo scenario. Dal referendum
del giugno 2016 a oggi, sulla spinta della discriminazione crescente e
dell’aumento dell’inflazione, l’immigrazione europea netta è in conti-
nuo calo e ha già iniziato a creare allerta in specifici settori occupazio-
nali come il confezionamento di prodotti alimentari e la sanità pubbli-
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ca. Rimane quindi da capire come la retorica anti-immigrazione si pos-
sa conciliare con l’esplicita domanda di lavoro immigrato espressa
(storicamente e più recentemente) dal mercato del lavoro del Regno
Unito e come quest’ultimo possa arginare velocemente una riduzione
sostanziale del bacino di manodopera europea, oggi offerta dal fra-
mework del free movement, nel caso in cui, per citare il premier britannico
Theresa May, «Brexit» significhi veramente «Brexit».
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